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Italia a Teodorico era succeduto il nipote Atalarico, sotto la
tutela della madre Amalasunta. Anco un uomo sperimentato ed
energico avria potuto regger difficilmente uno stato come quello
degli Ostrogoti, nel quale erano elementi così disparati: una donna
benchè dotta e virtuosa nol poteva assolutamente. Amalasunta,
educata nella civiltà romana, procurò d'infondere i suoi principii
nel figlio, mostrò assai deferenza alla popolazione romana, e
mantenne rapporti amichevoli colla corte greca, fino ad aiutarla
nell'impresa contro i Vandali, stretti per fede e nazionalità ai
Goti. Di ciò sdegnati i grandi, si sollevarono: essa represse
vigorosamente questi tentativi; finalmente le fu tolta la reggenza.
Atalarico, abbandonato a se stesso, morì di stravizi sei mesi
appresso (534). Allora Amalasunta, unica erede di Teodorico, per
conservare il potere, sposò il cugino Teodato, capo
dell'opposizione, il quale, amante com'era della romana coltura e
debole d'animo, essa credeva di poter dominare. Se non che il
perfido, temendo di perder la corona per cagione di lei, odiata dal
partito nazionale, le diè poco stante la morte (535). Di questo
tempo cessò pur di nome il consolato a Roma. I dissidi prodotti
dall'uccisione di Amalasunta, e dal pessimo e fiacco governo di
Teodato, spinsero le popolazioni germaniche poste fra l'Alpi ed il
Danubio a staccarsi dal regno. Da ciò, e dall'avversione degli
Italiani contro i Goti, fu indetto Giustiniano a tentare la
conquista d'Italia, ed invitato dal clero romano, spedì (535) in
Sicilia un esercito comandato da Belisario, mentre un altro doveva
togliere agli Ostrogoti la Dalmazia. Belisario disponeva di soli
8.000 soldati, inetto sforzo contro 150.000 nemici, se questi non
avessero dovuto invigilare sul paese scontento. Il gran capitano
greco aveva già conquistato Sicilia e Napoli, e Teodato non s'era
pur mosso. Avvicinatosi il pericolo, costui propose all'imperatore
di farglisi vassallo. Tanta viltà fe' insorgere l'esercito dei
Goti, che gridò re in sua vece il prode Vitige (536). Teodato
fuggiasco venne ucciso. Vitige strinse relazione coi Persiani e con
parecchie popolazioni germaniche, e si liberò dai Franchi alleati
ai Greci, cedendo loro tutti i possessi di là delle Alpi. Riuscite
vane le trattative con Bisanzio, marciò con 150.000 Goti contro
Roma, occupata dai Greci, e circondò la città con sette campi
fortificati. Belisario nell'ordinar la difesa con soli 5.000
soldati fece miracoli: fu questo il più bel fatto di sua vita
militare. Egli tenne la città un anno intero; finalmente Vitige
(538), stremato l'esercito dalle malattie, privo di viveri, e
minacciato dalle sollevazioni di parecchie città di Romagna, si
ritirò a Ravenna. Intanto Milano, la più bella e popolosa città
d'Italia dopo Roma, sollevatasi pei Greci, dopo eroica resistenza,
veniva presa e distrutta (539) da Borgognoni ed Alemanni, scesi in
Italia sotto Uraia, nipote di Vitige. L'eunuco Narsete, mandato da
Giustiniano ad agevolare l'impresa e a sorvegliar Belisario, avea,
disobbedendo a quest'ultimo, abbandonato la città al suo destino.
Nuove sciagure arrecava all'Italia Teodeberto, re dei Franchi
d'Austrasia, sceso a bottino. La valle del Po ne fu disertata per
modo da dovere ei medesimo ripassare le Alpi per non morir di fame.
Vitige trattò nuovamente coll'imperatore, che gli concedette la
Lombardia; ma Belisario non volle riconoscere il trattato; ed
avendogli i Goti offerta la corona pur che i Greci partissero, egli
fe' mostra di accettare, ed entrato in Ravenna, inalberò il greco
vessillo (540), e mandò Vitige a morire nell'Asia Minore. La corte,
insospettita dall'offerta a lui fatta dai Goti, lo richiamò col
pretesto di mandarlo contro i Persiani. Ai generali lasciati in
Italia, inetti e discordi, non riuscì di compiere la distruzione
degli Ostrogoti, i quali, ripreso animo, spezzarono le catene della
romana civiltà, ed iniziarono una lotta di vita o di morte. Dopo il
breve regno di Ildebaldo, fu innalzato al trono Totila, il quale
vinse i Greci in decisiva battaglia presso Faenza (542). Presa
poscia, dopo lungo assedio, anche Napoli, ebbe sua tutta la
penisola, per difesa della quale costruì una flotta e fortificò i
passi del Friuli. Quando gli uffiziali greci s'erano alienati gli
animi degli Italiani colla pessima amministrazione, altrettanto
cercò Totila di renderseli accetti colla moderazione: sicchè non
pochi si accostarono ai Goti, in particolar modo del popolo.
Finalmente fu mandato di nuovo Belisario (544), ma con poca gente e
scarso denaro. Non potè esso quindi impedire a Totila di prendere
anche Roma (546) e di saccheggiarla. La riprese in seguito
Belisario; poi vedendo di nulla poter operare d'importante,
rinunziò al comando (548), e andò a finire oscuramente a
Costantinopoli, spogliato di tutte le dignità. Morì l'anno 565.
Questo gran generale, nativo di Tracia, dove avea lasciato l'aratro
per la spada, diffonde un lampo di splendida luce per le tenebre
fitte del basso impero. Adorato dall'esercito, ammirato dagli
stessi nemici, di costumi esemplari in epoca depravatissima, fedele
alla bandiera fino a porre a repentaglio la vita in tempi di
continue sollevazioni militari, dotato di straordinari talenti, e
favorito, in ogni sua impresa, dalla fortuna, fu incessantemente
zimbello degli intrighi della moglie scostumata, della quale era lo
schiavo, e vittima, finalmente, della gelosia cortigiana. Totila
riprese le perdute città, meno Ravenna ed Ancona, ebbe Corsica e
Sicilia, ed osò persino devastar le coste della Grecia. Frattanto
ridiscendeva il re d'Austrasia a depredare l'alta Italia, e i
Longobardi occupavano il Norico. A nuove offerte di pace,
Giustiniano rispose inviando in Italia Narsete (552), ben provvisto
d'uomini e danaro. Il vecchio generale attraversò le lagune venete
a fine d'evitar l'esercito dei Goti comandato da Teia, e quello dei
Franchi loro alleati, e presso Gubbio venne col nemico a campale
giornata, perduta insieme colla vita da Totila. Sei mila Goti, il
fiore dell'esercito, perirono. Soltanto dopo ostinatissima lotta
sgombrarono i superstiti l'alta e la media Italia, ed il nuovo re
Teia pervenne con grande bravura a  riunir quegli avanzi col
rimanente delle truppe, che stanziavano nell'Italia meridionale.
Alle falde del Vesuvio i due eserciti si stettero a lungo di
fronte, finchè Narsete, grazie al tradimento dell'ammiraglio
ostrogoto, riuscì a bloccar d'ogni intorno i nemici, e li costrinse
alla pugna presso Lettere. Terribile e decisiva fu la lotta (553),
nella quale gloriosamente periva una tra le principali schiatte
germaniche. Teia ed i suoi fecer prodigi di valore; estinto il re,
i Goti continuarono la pugna, e la rinnovarono il dì seguente.
Finalmente, stremati di forze, non vinti, ottennero libera
ritirata, e rivalicarono le Alpi, o si confusero coi volghi
italiani. Rivisse la resistenza in parecchi luoghi, ma senza
importanza. Qualche migliaio non accettò patti, e si riunì a
schiere di Franchi ed Alemanni, scese in quel torno a disertar
l'Italia sotto Leutari e Buccellino. Narsete si ritirò nelle città
murate, e lasciò al clima ed allo stremo dei viveri di strugger
quei nuovi barbari, che infatti perirono in gran parte: il
rimanente fu tolto di mezzo dall'armi greche. In quali condizioni
si trovasse l'Italia dopo diciott'anni di guerra lenta, che aveva
costato la vita a milioni di persone, fra orde viventi di sacco, e
micidiali non meno agli amici che ai nemici, è facile immaginare.
L'Italia fu dei Greci, e quanto non lo era stato tolto dai barbari,
perdè sotto il fiacco e rapace governo dei Bizantini. Colla caduta
del regno ostrogoto andò perduta un'altra occasione di dar solide
basi all'unità ed indipendenza nostra, a motivo, anzitutto, che
l'Italia ambiva, od altri ambivano per lei, la restaurazione
dell'impero; motivo efficiente per molti secoli ancora. Le altre
nazioni non ambirono tale onore, e perciò non ne ebbero nemmeno i
danni gravissimi. Nelle provincie occupate dai barbari fuori
d'Italia, la civiltà romana non aveva posto radici così profonde,
nè la corruzione prodotti guasti sì grandi; l'elemento germanico
trovò quindi minore opposizione, e ritemprò più facilmente il
carattere degli antichi abitatori. La caduta degli Ostrogoti espose
la patria nostra a nuove invazioni barbariche, dalle quali l'impero
d'Oriente non valse a difenderla, e produsse la triplice divisione
di governo greco, longobardo e papale, principale ostacolo
all'unità della penisola ed alla sua indipendenza; unità ed
indipendenza conseguite da Francia, Inghilterra e Germania non
appena cessato il cozzare dei barbari. In quella prima divisione
debbonsi rintracciare i germi delle posteriori dissensioni interne
dell'Italia, e la fonte principale di tutte le sue sventure. - La
guerra fra Goti e Greci è un fatto che mutati i nomi si è ripetuto
insino ai giorni nostri. L'Italia allora e poscia, fu conquistata
col favore e l'aiuto degli Italiani, i quali non pervenner mai a
scacciare lo straniero per virtù propria, perchè la loro reazione
non fu in nessun tempo abbastanza forte e compatta. E queste
successive mutazioni di servitù proseguirono per secoli e secoli a
peggiorar le condizioni politiche, civili e materiali degli
Italiani. Non si può negare però, che la lunga servitù e le
incessanti agitazioni del dominio straniero non abbiano contribuito
immensamente a ridestare in essi il sentimento di libertà, tanto
più fortemente quanto più lunga e dura era stata la servitù.
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